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◆L’esercito federale per la prima volta
torna nella repubblica indipendente
«Non sarà una nuova guerra»

◆Grozny già parla di 10 morti
negli scontri con l’esercito ribelle
Usa e Europa invitano al dialogo
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Truppe russe in Cecenia
Eltsin scarica Maskhadov
L’Armata vuole creare una fascia di sicurezza
ROSSELLA RIPERT

Le truppe di Eltsin sono entrate
in Cecenia. Migliaia di soldati
hanno preso cinque villaggi al
nord della repubblica ribelle.
Scavanotrinceeisoldatidell’Ar-
mata russa. Hannogiàmarciato
per 15 chilometri sul territorio
«nemico», sostengono i ceceni
mentre fonti russe parlano di
appena due chilometri, in alcu-
ni casi di appena 500 metri.
Hanno l’ordine di conquistare
una fascia di sicurezza stile liba-
nese per impedire agli integrali-
stiislamiciguidatidaShamilBa-
saiev di ritornare in Daghestan
o di seminare la morte nelle cit-
tà russe lasciando bombe al tri-
tolo nelle cantine dei palazzoni
di periferia. Putin vuole un cor-
done sanitario. I generali con-
fermano che non ci sarà l’inva-
sione in grande stile, il replay
della guerra sanguinosa finita
nel‘96con80milamorti.Quan-
to sarà profonda l’annunciata
fasciadi sicurezza?Nonlovuole
dire ilministrodellaDifesa.Mo-
sca vuole le mani libere: «Sarà
sufficiente a garantire la nostra
sicurezza. Molto dipenderà dal-
la situazione sul campo», ha
detto Sergheiev. Sarà lenta l’o-
perazione di terra lanciata dal
Cremlino per distruggere il san-
tuario del terrorismo dove si ad-
destrano e si armano i guerri-
glieri di Basaiev. Nemmeno
Grozny, la capitale, è al sicuro,
hafattocapire il capodellaDife-
sa: «La larghezza della fascia di

sicurezzavarieràasecondadelle
nostre necessità», ha voluto
specificare mantenendo alta la
minaccia.

Tranquillizzano i vertici mili-
tari. Comunque non ci sarà una
carneficina. Ma Grozny parla
giàdidiecimorti russi,uccisidai
ceceni in uno dei villaggi appe-
na conquistati. «Li abbiamo ri-
cacciati indietro», dicono dalla
presidenza denunciando il pia-

no russo di ro-
vesciare Ma-
skhadov.

Il Cremlino
ha scaricato il
presidente
moderato che
ha anche ieri
ha tentato di
parlare con El-
tsin. L’ha pu-
nito per aver
chiamato a
raccolta i capi

militari della repubblica indi-
pendentista affidando a Shamil
Basaiev, ricercato numero uno
di Mosca, la difesa del fianco est
del paese al confine daghesta-
no. «Non è legittimo - ha detto
duro il premier Putin - è stato
eletto al di fuori delle leggi rus-
se». L’alternativa Eltsin l’ha già
trovata. A Mosca è rispuntato il
parlamento ceceno in esilio. «È
il solo organo di potere legitti-
mo eletto nel ‘96. I deputati so-
no inquieti della situazione nel
loro paese perché è di fatto con-
trollato da terroristi internazio-
nali», ha continuato il premier.
Filo-russo, ilparlamentinodi44

deputati è pronto a formare un
nuovo governo e tornare in pa-
tria: «Il regime di Dudaiev e Ma-
skhadov non ha portato al po-
polo ceceno che lacrime, soffe-
renze e distruzione», ha detto lo
speaker dei deputati, Ali Alavdi-
nov. In Cecenia ci sarebbero già
rivolte contro gli integralisti
islamici; in alcuni villaggi, fa sa-
pere il Cremlino, le madri sono
giàsceseinpiazza.

Maskhadov è complice del
terrorismo, ha accusato il mini-
stro della Difesa.Hachiesto aiu-
to a Basaiev legittimando «un
terrorista responsabile della
morte di centinaia di persone».
Mosca non ha gradito la sfida
lanciata dal presidente modera-
to. Ma la scelta di detronizzare
Maskhadov può essere un boo-
merang. Identico errore fu fatto
nella prima guerra cecena. «La
crisi si aggraverà», ha detto il
presidente dell’Inguscezia. La
mossa rischia di ricompattare il
fronte ceceno. Grozny protesta:
«Il presidente Maskhadov ha
sempre avuto la conferma delle
altregerarchiepoliticherusse».

La strada del dialogo è sbarra-
ta. Shevardnadze, il presidente
georgiano, tenterà su richiesta
cecenaunamediazione.Ilmini-
strodegliEsteritedescoFischere
la segretaria di Stato americana,
Albright hanno chiesto di ten-
tare il dialogo. È preoccupata
l’Europa. Lo è anche l’America.
L’onda dei profughi non si fer-
ma. In Inguscezia sono 90mila.
La seconda avventura cecena è
cominciata.

Truppe speciali
russe entrano

nel territorio ceceno
S.Snopkov/ Ansa

LO SCENARIO

Mosca in punta di piedi alla guerra totale
«L’obiettivo: prendere due terzi del Paese»

■ LA NUOVA
AVVENTURA
Eltsin ordina
l’attacco di terra
Più di 90mila
i profughi
fuggiti
in Inguscezia

■ La stampa russa pubblica le
mappe. La fascia di sicurezza
alla libanese non sarà una stri-
scia sottile. I russi occuperan-
no almeno i due terzi del pae-
se, scrive la «Nezavissimaja
Gazeta», un terzo montagno-
so della piccola repubblica
caucasica resterà ai «terrori-
sti». Il blitz militare sarà lento
e non è detto che risparmi la
capitale, ha ammesso del re-
sto lo stesso ministro della Di-
fesa. Ci sarà una prima fase,
scrive il quotidiano russo. L’at-
tacco militare, iniziato ieri con
l’ingresso in Cecenia di mi-
gliaia di soldati, dovrebbe
portare le truppe di Eltsin fino
al confine storico segnato dal
fiume Terek, 50 chilometri
dalla frontiera nord. Qui i sol-
dati stringeranno il primo cor-
done sanitario promesso dal
premier Putin all’indomani
delle stragi nelle capitali russe
che in quindici giorni hanno
fatto 300 morti. Nessun com-

mando kamikaze islamico dovrà
passare, né armi, né tritolo. Nien-
te e nessuno dovranno uscire dal
confine segnato con le armi in
pugno. Contemporaneamente i
caccia bombarderanno senza so-
sta il resto del paese sul modello
Kosovo preso in prestito dall’Al-
leanza Atlantica. Ci vorrà almeno
un altro mese di bombe, scrive
«Nezavissimaja». L’obiettivo dei
vertici militari, spiega il giornale,
è quello di fare terra bruciata.
L’onda dei profughi investirà la
vicina Inguscezia già ora un im-
menso campo profughi, trasfor-
mando il resto della repubblica ri-
belle in un deserto di macerie. A
questo punto dovrebbe scattare
la fase due della conquista, quella
che dovrebbe arrivare fino ai pie-
di delle montagne, respingendo
gli uomini di Basaiev in un territo-
rio gelido e inospitale. Mosca
vorrebbe riprendersi così la capi-
tale perduta nel’96 dopo la bru-
ciante sconfitta inferta proprio da
Basaiev. Senza perdite, sperano i

militari, insieme alla bandiera
della Federazione russa, a Grozny
arriverà anche un nuovo gover-
no, quello ora in esilio ieri di fatto
riabilitato dal premier Putin.

I capi militari ufficialmente ne-
gano l’invasione totale. Non ci
sarà il replay della guerra durata
due lunghi anni dicono in perfet-
ta sintonia con il Cremlino e con
la Casa Bianca. Ma l’avanzata rus-
sa di ieri ha fatto scattare l’escala-
tion. Insieme all’escalation torna
l’incubo di una nuova carneficina
come quella del ‘96 finita con un
bilancio di 80mila morti. Eltsin
per ora sembra tranquillo. La li-
nea dura voluta dal Cremlino ha
fatto bene al suo delfino Putin
che in poche settimane è passato
dall’1 al 7% nei sondaggi. I gior-
nali controllati da Berezovski,
l’uomo d’oro delle privatizzazioni
sospettato di riciclaggio dai giu-
dici svizzeri, sostiene la guerra
contro i terroristi accusati di aver
voluto il settembre nero di Mo-
sca. Solo il sindaco Luzhkov e l’ex

premier Primakov per ora hanno
bocciato senza mezzi termini
un’eventuale attacco di terra.

Ma anche senza un’invasione
in piena regola Eltsin rischia gros-
so nel Caucaso. L’alta tensione
che ora ha oscurato il Russiagate,
potrebbe ritorcersi contro i russi,
con nuovi sanguinosi attentati.
Anche nel ‘92 la guerra doveva
essere lampo. Anche allora fu or-
dinata contro gli indipendentisti.
Durò invece due anni e consegnò
il paese nelle mani di quelli che
Eltsin bollava come banditi. Con
gli accordi di pace firmati dal ge-
nerale Lebed e dall’attuale presi-
dente Maskhadov, Mosca ha di
fatto sancito l’indipendenza di
Grozny. Il Cremlino concesse alla
Cecenia di diventare un soggetto
di diritto internazionale. Non l’in-
dipendenza vera e propria ma
l’appiglio giuridico per conside-
rasi fuori dalla Federazione. La
partita tra Mosca e Grozny non è
chiusa. Si giocherà duramente, fi-
no alle prossime elezioni. R.R.


